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Arriva il frontone etrusco 
Dopo i bronzi 
nuova impresa 
dei restauratori 

La mostra si aprirà domenica 
alla presenza di Pertini 

Il capolavoro scoperto nell'800 
Un complesso lavoro di restauro 

della sovrintendenza 

FIRENZE — Gli 
ultimi ritocchi 
al frontone di 
Telamone pri
ma dell'inaugu
razione della 
mostra 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — // tumulto degli uomini, dei 
cavalli, dei carri, si placa nella disperata fi
gura di Edipo, che alza impotente le braccia 
e china il capo, con gli occhi ciechi nella 
polvere. Sopra di lui, ancora a cavallo, Capa-
neo lancia l'estrema sfida alla divinità, che 
gli costerà i fulmini di Zeus e la tremenda 
condanna dantesca. I colori sono ormai per
duti, i frammenti di terracotta faticosamen
te ricomposti sono pochi e difficilmente in
terpretabili per il profano ma la forza plasti
ca che ignoti artisti etruschi hanno infuso 
nelle figure del frontone di Talamone non si 
è attenuata. La Soprintendenza archeologi
ca fiorentina, retta dal vulcanico Francesco 
Nicosia, fa il secondo «en plein» in due anni: 
dopo i Bronzi di Riace, il frontone etrusco 
scoperto nell'Ottocento sul colle del forte di 
Talamonaccio verrà esposto al pubblico da 
domenica prossima (il presidente della Re
pubblica Pertini presente) fino al 3 ottobre. 

Storia travagliata, quella del Museo Ar
cheologico di Firenze che ospita la mostra. 

La sua sezione topografica dell'Etruria, fon
data da Luigi Adriano Milani nel 1884 chiu
se i battenti, come tante altre *cose» fioren
tine il fatidico 4 novembre del '66. Il disastro 
dell'alluvione ha allungato i suoi tentacoli 
fino ad oggi, quando la sollecitazione cultu
rale ha raggiunto un vertice di massa, spin
gendo i responsabili a progettare la riaper
tura della sezione. 

Il -pezzo forte» dell'esposizione, che sì ar
ticola in tre mostre, è appunto il frontone, 
opera databile intorno al 170-150 avanti Cri
sto, in pieno periodo ellenistico. Gli esperti 
della soprintendenza hanno elaborato un 
complesso montaggio dei frammenti, secon
do il materiale del restauro grafico che è co
stato vent'anni di lavoro a Otto Wilhelm von 
Vacano e Bettina von Freytag LSringhof: il 
frontone appare dal ballatoio su cui sfileran
no i visitatori in quella che fu la sua probabi
le immagine originale. Tutto è stato studiato 
per far risaltare l'energia dinamica delle fi
gure in lotta, rappresentazione drammatica 
della fatale spedizione di sette eroi per met

tere sul trono di Tebe Polinice al posto del 
fratello Eteocle, Pier Roberto del Fruncia ha 
guidato l'equipe di lavoro. Regione Toscana, 
Comune di Firenze, enti turistici hanno pa
trocinato e sostenuto tangibilmente l'opera
zione. 

Ma non c'è solo il frontone. Il museo ar
cheologico si è dato una nuova veste, per 
condurre i visitatori in una gallerìa di cre
scente interesse. Nelle prime sale spiccano 
tre marmi originali greci, che furono portati 
al museo dal Milani: due *kouroi» stupendi 
(di cui uno decapitato) e un rilievo neoattico 
che rappresenta la scena dell'uccisione dei 
Niobidi da parte di Apollo e Artemide. Si 
procede poi verso la ricostruzione della me-
todologia espositiva studiata dal Milani all' 
atto della fondazione del museo topografico 
dell'Etruria centrate, quindi, lungo un corri
doio trasparente (non bellq in verità), si at
traversa U giardino, ricco di cippi, stele, in
teri tumuli sepolcrali ricostruiti, per ritro
varsi in fondo al tunnel nella sala del fronto
ne. 

E non è che l'inizio. Il processo innescato 
con questa triplice esposizione avrà un'onda 
lunga. Già si parla di importanti revisioni 
del patrimonio museologico etrusco in tutta 
la Toscana, della ripresa di scavi, si progetta 
la riapertura con caratteri definitivi del mu
seo fiorentino. Un gruppo di studiosi sta 
preparando la grande mostra interregionale 
sulla civiltà etnisca che decollerà nel 1984. 
Tutte le istituzioni, dalla Regione, ai Comu
ni, agli organi periferici dello Stato stanno 
collaborando; ma l'operazione ha tempi lun-
ghi. 

Per ora decolla la mostra fiorentina, che 
riaccende vecchie polemiche: come nel caso 
dei Bronzi di Riace, il Comune di Orbetello 
preme per riavere il frontone a esposizioni 
finita. Il soprintendente non è contrario ad 
un prestito, ma quanto alla restituzione de
finitiva tentenna il capo. . 

Susanna Cressati 

II governo scopre i contentini per rilanciare la nostra immagine all'estero 
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Benzina a prezzo agevolato per gli stranieri 
Basta per colmare Tanno nero per il turismo: 

Ci saranno sconti anche sui pedaggi delle autostrade del sud - Negli ultimi dodici mesi la flessione dei visitatori è stata del dieci 
per cento - I paesi concorrenti hanno invece guadagnato - Il giudizio dei comunisti: sono misure parziali e contraddittorie 

La segreteria DC 
«boccia» Fede 

Pasquarelli al TG1? 
ROMA — La segreterìa della 
DC ha bocciato Emilio Fede co
me direttore effettivo del TGl 
e ha scelto Gianni Pasquarelli 
— fanfaniano, ex notista del 
TG ed ex direttore del Popolo 
— come successore di Franco 
Colombo, destituito dal consi
glio d'amministrazione e ri
mandato alla sede di Parigi do
po le note vicende della P2. 

La decisione è state presa 1' 
altra sera in un vertice svoltosi 
a piazza del Gesù e ha suscitato 
violente reazioni proprio da 
parte dei fanfaniani che stanno 
cercando di difendere Fede a 
spada tratta: Bubbico e Baloc
chi — il primo presidente della 
commissione parlamentare di 
vigUanzaj U secondo consigliere 
d'amministrazione della Rai — 
sono arrivati al punto di negare 
il loro sostegno a Pasquarelli 
che pure appartiene alla mede
sima corrente. 
• Al vertice erano presenti — 

oltre a Bubbico e Balocchi — 
Piccoli, De Mita, Galloni, Lipa
ri (altro consigliere Rai), ì de
putati Mastella e Borrì. Sulla 
bocciatura di Fede questa volta 
la segreterìa de è stata unani
me: continuando a trattare il 
TGl come riserva privata lo 
scudocrociato vuole che a gui
darlo sia un de di stretta osser
vanza, non pare disposto ad af
fidarsi a un socialdemocratico 
— per quanto Fede duante le 
feste natalizie abbia preso la 
prima comunione — che alcuni 
tra gli stessi de hanno pubblica
mente accusato di smodata 
piaggeria nei confronti dei capi 
della De — Fanfani in testa — 
durante la sua gestione provvi
soria del TGl (Fede sostituisce 
Colombo dall'epoca della pri
ma sospensione inflitta all'ex 
direttore finito nelle liste di 
Geffi). 

Piccoli si sarebbe riservato di 
svolgere ulteriori approfondi
menti. Si tratta, udentemen
te, di tentare una composizione 
con i fanfanini (Bubbico e Ba
locchi hanno motivato l'opposi
zione alla candidatura Pasqua
relli sostenendo che sarebbe 
imprudente ritirarlo dalla SI-
PRA dove egli, attualmente, ri
copre l'incarico dì amministra
tore delegato). Per la segreteria 
de si tratta di capire anche il 
senso reale del comportamento 
dei fanfaniani, che potrebbe 
condurre persino alja caduta 
contestuale delle due candida
ture attualmente contrapposte, 
Fede e Pasquarelli. 

Ieri sera, comunque, i consi
glieri d'amministrazione comu
nisti Pirastu e Vecchi hanno 
chiesto che il consiglio nella 

firossima seduta di giovedì af-
ronti senza indugiola nomina 

dei nuovi direttori al TGl e al 
GR2. Il direttore generale. De 
Luca, ha tergiversato perché a-
spetta lumi definitivi da Piazza 
del Gesù; i comunisti lo hanno 
invitato ad aprire le consulta
zioni e a limitarle al solo orga
nismo a ciò deputato: vale a di
re il consiglio di amministrazio
ne. 

Sempre in casa de c'è da regi
strare una interrogazione rivol
ta da circa 30 deputati al mini
stro Gasparì: vogliono sapere 
perché, mentre Colombo ha già 
ripreso lavoro, ciò non è ancora 
consentito all'ex direttore del 
TGl, Nuccio Fava, dimessosi 
quando esplose Io scandalo del
la P2. 

Ieri mattina, infine, il preto
re dì Roma, Roberto Preden, 
ha rinviato al 9 marzo la causa 
intentata dalla Rai contro le tre 
reti nazionali private facenti 
capo a Berlusconi, Rusconi e il 
Gruppo Caracciolo-Mondado-
ri-Perrone. 

Si accende la polemica sulla 
revisione del Concordato 

ROMA — Alle polemiche del-
l'aOsservatore Romano* sui ri
tardi con cui il governo italia
no sta procedendo nella trai* 
tativa per la revisione del Con
cordato (di cui proprio ieri ri
correva il 53* annoverarlo) ha 
fatto subito seguito una fitta 
scric di prese di posizione da 
parte di forre polìtiche, sociali 
e religiose. Il vicesegretario so
cialista Valdo Spini in un con
vegno sul tema -Polìtica e reli
gione» ha detto che bisogna 
rapidamente adeguare l'inte
sa tra Stato e Chiesa al dettato 
cactrhuionalc, visto che ci se
no enccTS troppe di vergerne, 
r i si riferiva in particolare 

recente decisione della 
Certe covUtutJonaie che ri

manda le sentenze dei tribu
nali ecclesiatici (in tema di an
nullamento di matrimoni) al
le Corti d'Appello perché le 
sentenze stesse possano avere 
effetti civili. La direzione de
mocristiana si è limitata a «fa
re voti» perché il governo vari 
sollecitamente la revisione 
dell'accordo che risale al T2». 

I cristiani di base invece 
rimproverano al governo i 
«pretestuosi ritardi con cui 
rinvia la firma delle intese già 
raggiunte con la rappresen
tanza delle chiese Valdese e 

Dal canta loro t 
hanno erseeots lo scioglimen
to della delegazione Italiana 
alle trattative con il Vaticano. 

ROMA — C'è voluta una anna
ta disastrosa per indurre il go
verno a ripristinare misure, an
cora parziali e contraddittorie, 
a favore del turismo straniero. 
E proprio ieri la Camera (com
missione Interni in sede legisla
tiva) ha approvato un disegno 
di legge che conceae ai turisti 
stranieri: 1) uno sconto di 10 
mila lire nel pedaggio autostra
dale, cui si aggiungono altre 16 
mila lire di risparmio per la 
percorrenza delle autostrade 
meridionali oltre che il tratto 
da Roma Sud e la Roma-Pesca
ra; 2) 150 litri di benzina a prez
zo agevolato (sconto 150 lire 
per litro) che salgono a 350 
complessivi se il turista stra
niero va in vacanza nelle regio
ni meridionali; 3) assistenza 
gratuita per il soccorso ACI. 

I deputati comunisti si sono 
astenuti sul provvedimento, ri
tenendo le misure in esso con
tenute di scarsa incisività e di 

dubbia selettività. I comunisti, 
ad esempio — ha detto il com
pagno Ivo Faenzì — preferiva
no il pedaggio gratuito su tutte 
le autostrade (più pratico e me
glio accettato) il che avrebbe e-
vitato anche traffici illeciti e a-
busi già verificatisi con le vec
chie agevolazioni. Lo stesso di
casi sul prezzo agevolato della 
benzina: se non si assicurano ri
gorosi accorgimenti tecnici, si 
corre il rischio di attivare canali 
di contrabbando o persino di 
favorire turisti intransito verso 
altre aree di vacanze. I comuni
sti hanno presentato un ordine 
del giorno, sottoscritto da altri 
gruppi e accolto* dal governo, 
con il quale si impegna l'esecu
tivo a presentare alla Camera 
un piano organico per agevola
re e favorire U trasporto turisti
co collettivo, impegnando a tal 
fine le aziende nazionali di tra
sporto nonché promuovendo 
intese di reciprocità con le com
pagnie di altri paesi CEE. 

E guardiamo cosa è accaduto 
l'anno scorso, riferendo su dati 
fomiti dal governo alla com
missione. Il ministro Signorel-
lo, dopo aver accennato alla di
screta tenuta del turismo inter
no, ha detto che per quello pro
veniente dall'estero sì è regi
strata una flessione dell'8,8% 
negli arrivi e del 10,7% nelle 
presenze. Nel Mezzogiorno la 
flessione è stata più marcata, 
rispettivamente con il 14 % e il 
133% in meno. Sì è cioè avuta 
una perdita di circa 12 milioni 
di soggiorni ed un mancato in
troito di ben mille miliardi in 
valuta pregiata. 

Situazione ben diversa per 
gli altri paesi mediterranei, di
retti concorrenti dell'Italia. Fra 
gennaio e settembre dell'anno 
scorso la Grecia ha registrato 
un aumento medio del 6\9 %, la 
Spagna del 5,5%, la Jugoslavia 
del 4% in arrivi e dell'8% in 
presenze. Peraltro, nonostante 
le difficoltà e la crisi che trava

gliano il mondo industrializza
to, il flusso turistico intemazio
nale è aumentato nel 1981 del
l'8%. 

Facile dedurre, da questi ri
sultati, Quanto sia stato grave il 
capitombolo del nostro paese in 
campo turistico: ai mille miliar
di sopra accennati dovrebbero 
aggiungersene almeno altret
tanti per la mancata partecipa
zione dell'Italia all'incremento 
del movimento turistico regi
stratosi su scala intemazionale. 
Ed è agevole comprendere co
me il solo intervento sui pedag
gi autostradali o sul prezzo del
la benzina sia insufficiente (d* 
altro lato, l'aver mantenuto al
tissimo Q costo dei rimorchi tu
ristici spinge in senso contra
rio). Occorrono invece misure 
di più ampio respiro e iniziati
ve in sede CEE per concordare 
una politica che favorisca l'in
terscambio fra le nazioni. 

a. d. m. 

Aveva perso un dito nella prima guerra mondiale 

L'ex soldato liquidato con 1.800 lire 
dopo 57 anni: Scriverò a Peroni» 

IMPERIA — «Visto il Testo Unico 
1092/73, vista la domanda di pensione 
privilegiata, visto il decreto ministeriale 
n. 79» e vista tutta la lussureggiante sei-
va di articoli e comma, il Ministero deh 
Difesa decreta che «al signor Gandotfo 
Luigi, soldato, venga concessa l'indennità 
una volta tanto in luogo di pensione, pari 
a tre annualità di 8* categoria, nella misu
ra di 1.800 (milleottocento) Ure da corri
spondere in una sola volta*. 

Eccolo il soldato Gandolfo Luigi, ritto 
davanti a un venerabile controbuffet nel
la sua dignitosa casetta di via Ivanoe A-
moretti a Oneglia: quasi ottuagenario, 
alto, asciutto, due occhi neri mobilissimi, 
grandi mani da contadino, una parvenza 
di sorriso tra il divertito e l'amaro, solo 
un problema di artrosi all'anca («ma sto 
per farmi operare, presto riprenderò le 
mie passeggiate») e naturalmente l'anu
lare destro paralizzato da quel remoto 
incidente sepolto sotto una montagna di 
paragrafi e ricorsi. 

Milleottocento lire per tre annualità 
corrisponderebbe a une pensione mensi
le di 46 lire e 15 centesimi. Come si sente 
dopo aver ricevuto questa munificenza a 
36 anni dalla domandai II signor Luigi, 
soldato Gandolfo per il Ministero, mi in
terrompe alzando una mano: «Ce un er
rore, caro signore, gli anni sono quasi 60, 
esattamente 57, perché la prima doman
da di pensione privilegiata» (chissà quan
to gli avrebbero concesso senza il privile-

Sto) «l'ho inoltrata nel 1925 al Ministero 
elle guerra dopo una visita all'ospedale 

Celio di Roma». 
// geniere Luigi Gandolfo aveva allora 

21 anni Un giorno un banco da lavoro 
scivold dal carrettino sul quale veniva 
trasportato e spappolò un dito al falda
ta. Forse l'invalidità permanente sareb
be stata evitata, sattiene il signor Luigi, 

se il medico militare non avesse sbagliato 
tutto. Quale che sia la verità, a questo 
punto comincia il fantastico viaggio nel 
gran ventre di uno Stato sempre arcigno 
verso i deboli. 

Il titolare della liquidazione lunga 57 
anni apre ora una cartellina piena di fo
gli ingialliti. In calce a un atto che porta 
ti numero 282 e la data del V giugno 1925 
(•riteniamo essere abbastanza provata la 
realtà del fatto»: chissà cosa sarebbe suc
cesso se non fosse stata provata) si pos
sono contare ben nove firme. Sarebbe in
teressante sapere a quanto ammonta og
gi la pensione di questi signori, ammesso 
che siano ancora vivi, 

Ha visto signor Luigi che il suo nomea 
nella prima pagina delTUnità? È pro
prio accanto alla storia, leggermente di
versa, di un certo Mario Fornati, 57anni, 
andato in pensione con due milioni men
sili come direttore generale deWISA, li
quidazione 320 milioni, immediata rias
sunzione nello stesso Istituto assicurati
vo, nuovo stipendio di 10 milioni al mese. 
L'ottuagenario soldato del Ministero 
stoppia in una risata: «E scommetto — 
dice — che non paga nemmeno le tasse». 
In realtà i probabile che fez direttore 
generale sia in regola con il fisco, visto 
che i pur sempre un lavoratore dipen
dente. 

Ma queste vicende sano tragkomiche 
proprio perché ogni cosa vi appare per-
fet tornente in regola: le 1800 hre arrivate 
dopo un'intera epoca storica, «a pioggia 
di milioni sul superpagato direttore ge
nerale, la vita piena di sacrifici e di fati
che del signor Gandolfo. 

«Ho cominciato a lavorare —• racconta 
— cjuevrao avevo appena 11 enea: como
dino, fabbro, n>eccanico, elettricista, rtei 
1998 fl nastro latotatire) tra di IH ore al 
giorno a a * anni andavo a scuole a piedi 

da Cniueavecchia a Olivastri per studiare 
la lezione». Anche la signora Gandolfo, 
che fa la spola fra il salotto e la cucina 
perché deve preparare il pranzo, ha la
vorato tutta la vita, quasi sempre come 
bracciante. 

Oggi Gandolfo ha una pensione di 400 
milalire e la moglie riceve la 'minima»: 
•Per fortuna — spiega la signora — ci 
rimana qualche ulivo a Quwavecchia, 
anche se rannata è stata magra e Folio 
dovremo comprarlo dagli ahri Ci starno 
sposati nel 1935 e non avevamo nulla, mi 
creda, abbiamo sempre dovuto lavorare 
duro, e non è ancora finita». 

La storia dovrebbe piacere al cardina
le Giuseppe Siri autore di un 'catechi
smo cristiano del lavoro» reso pubblico 
recentemente. «Le carenze materiali — 
spiego infatti raràvescovo — stimolano 
esercizio dì virtù dove non esisterebbe 
che disperata freddezza», tant'i vero che 
«è più facile trovare serenità, gioia, amore 
ai Urtili più umili che a quelli più ahi». 
Del resto «l'uomo non cambterà mai natu
ra, e neppure la società». Ma chi glielo fa 
fare a superpensionati e supertiauidati 
come Fez direttore generale dell'ISA — 
per tacere di Cabassi, Calvi o Agnelli di 
restare nella loro «disperata freddezza» 
anziché liberarsi dei tormento del dena
ro? 

Il signor Luigi toma a sorridere ironi
camente, poi annuncia che scriverà a 
Pertini: «Non è per i soldi, ma per la presa 
in giro. Dirò al Presidente che se il mini
stero ha tanto bisogno di Quattrini a i ri-
saetterò a lavorare e gKeh darò io. Non 
vorrei che questa liquidazione di 1800 lire 
avesse sfondato il tetto del disavanzo 
pubblico. No, al Presidente scrivo dawe-
ro, a sono sicuro che mi risponderà». 

rwwQ lepwtuvini 

Come usare la potenzialità energetica dei rifiuti 

Se non proprio petrolio 
l'immondizia almeno 
può produrre energia 

Polemiche col «signor Rossi» di Portobello le aziende di NU 
Quanto costa la raccolta - Pericolosi gli inceneritori? Pare di no 

ROMA — Che dei grandi pro
duttori di immondizia (e gli ita
liani, cifre alla mano, certo lo 
sono) potessero diventare d'un 
colpo grandi produttori di pe
trolio sembrava il lieto fine di 
una fiaba delle Mille e una not
te. Eppure, qualche tempo fa, 
un ingegnoso signor di Vicenza 
un pensierino lo aveva fatto fa
re davvero: si era presentato al
la popolarissima e discussa tra
smissione di Eiuo Tortora, 
«Portobello», ed aveva buttato 
Il questa semplice equazione. 
Nel suo impianto «top secret* 
di riciclaggio dei rifiuti, l'im
mondizia valeva tanto oro (ne
ro) quanto pesava. Nel senso 
che al termine del ciclo di lavo
razione usciva petrolio in pro
porzione di uno a uno rispetto 
al quantitativo di spazzatura 
immesso. Una manna. E con 
tanto di timbro (diceva il signo
re di Vicenza) della Regione e 
della Guardia di Finanza. 

Ma la bella fiaba entra deci
samente in crisi nella «rilettu
ra» della Federazione italiana 
dei servizi pubblici di igiene ur
bana (cioè la EISPIU; l'orga
nizzazione aderente alla CI-
SPEL che associa tutte le a-
zìende di nettezza urbana) in-
teressatissima a verificare l'at
tendibilità del progetto propa
gandato con tanta sicurezza in 
tiwù. Salta così fuori un car
teggio intenso intercorso tra le 
aziende pubbliche e il signore 
di Vicenza, subito dopo la tra
smissione. -

Da una parte, la richiesta di 
verifica scientifica del processo 
di trasformazione in petrolio 
della immondizia. Dall altra il 
più deciso rifiuto, con questo 
argomento ricorrente: i control
li sono già stati effettuati dalla 
Regione e dalla Guardia di Fi
nanza. E qui casca l'asino. O 
perlomeno comincia a barcolla
re. Quali verifiche hanno com
piuto i due organismi chiamati 
in causa? La Regione ha sem
plicemente accertato, come le 
richiede la legge, il grado di inr 
quinamehto prodotto dall'im
pianto, mentre i finanzieri han
no soltanto messo i contatori 
alle bocche d'uscita del petrolio 
per determinare con esattezza 
la quantità di prodotto da tas
sare. Nessuno ha ficcato il naso 
nell'impianto e nei processi 
chimico-industriali alla base 
dell'invenzione. In mancanza 
di questa verifica, dice la FI
SPIU, lo scetticismo è dovero
so. C'è insomma il sospetto che 
tra la bocca d'entrata e i rubi
netti d'uscita qualcuno faccia il 
gioco delle tre carte. 

Peccato, perché sapete 
quant'è l'immondizia che si ac
cumula in Italia in un anno? 
Qualcosa come 14 milioni e 650 
mila tonnellate per un volume 
di 125 milioni di metri cubi. 
Basterebbero a ricoprire con 
uno strato alto tre metri abbon
danti, l'intera autostrada del 
Sole, da Milano a Reggio Cala
bria. 
• Il rimpianto di non poter an
cora solcare l'Italia con un fiu
me di petrolio, accompagna in
tanto ì sacchetti dei rifiuti e le 
altre lordezze varie lungo altre 
vie. La maggior parte (il 70,7 
per cento) arriva nelle discari
che, ma neanche la metà viene 
interrata correttamente. Il 37,6 
per cento finisce infatti in di
scariche solo parzialmente con
trollate. Dell'altro 29,3 per cen
to che resta, due terzi (Q 20% 
tondo tondo) vanno negli ince
neritori che per lo più non sono 
attrezzati a recuperare il calore 
prodotto (e in tempi di crisi e-
nergetica mondiale, l'utilizza
zione dell'energia daU'ànmon-
diazia diventa un fatto vitale). 
Solo fl 2£ viene riciclato. 

Il panorama non è dunque 
confortante. E infatti la stessa 
FISPIU considera «di modesta 
soddisfazione il fatto che gli 
impianti di smaltimento gesti
ti dalle aziende municipalizza
te siano tra i migliori operanti 
in Italia e che la maggior parte 
di quelli inadeguati dipenda 
da altre amministrazioni». 
Non resta, quindi, che poten
ziare gli impianti esistenti (solo 
90 funzionano regolarmente, su 
una rete di 193) e costruirne di 
nuovi, eliminando gli sprechi e i 
campanilismi che hanno porta
to, specie al Sud, alla creazione 
di oltre cento piccoli impianti 
divenuti presto improduttivi e 
che oggi sono in disuso. Per la 
cronaca, le dimensioni ottimali 
degli impianti moderni, sono di 
un inceneritore per ogni 200 
mila abitasti o di un centro di 
riciclaggio ogni 350 mila abi
tanti. 

E visto che starno tornati alla 
cifre, diciamo che il costo me-
dio di raccolta dei rifiuti urbani 
è oggi di 70 nula Ure a tonnella
ta (con punte di 50 mila per le 
città con sistemi più meccani?» 
tati e di 100 mila per quelle me
no dotate tecnologicaseenteX 
Se consideriamo che — secon
do il CNR — ogni abitante pro
duca in media 680 grammi di 
immondizia al giorno, iì costo 

Suotidiano di raccolta dei suoi 
fiuti à di 47 lire e messa. An

cora un esempla una famiglia 
di 4 persone, nell'arco di dodici 
taeei produce una tonnellata di 
immondizia • quindi il coeva 
annuo della raccolta dei sac

chetti di ogni famiglia è appun
to di 70 mila lire. 

Oggi la polemica sugli ince
neritori sembra un poco sopita 
ma all'epoca del disastro di Se-
veso due scienziati olandesi af
fermarono che dal fumo degli 
inceneritori si sprigiona diossi
na in quantità pericolosa per V 
organismo umano. La FISPIU 
ha risposto anche a questa o-
biezione portando riscontri uf
ficiali. Il CNR, proprio in rela
zione alla denuncia dei due o-
peratori olandesi, ha compiuto 
uno studio accurato, arrivando 
a escludere che la quantità di 

diossina che si Ubera nell'aria 
con il fumo degli inceneritori 
sia dannosa per l'organismo. In 
particolare, per produrre la 
stessa quantità di diossina sca
ricata in un'ora dall'Icmesa sul
la zona di Seveso, tutti gli ince
neritori esistenti in Italia ci im
piegano cento anni ed eviden
temente non la concentrano in 
una sola zona ma la disperdono 
sull'intera superficie della pe
nisola. La spiegazione sembra 
convincente. Speriamo che sia 
vero. 

Guido Dell'Aquila 
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